
DI MIRKO CONFALONIERA

L’Edimes Sanmaurense Pavia
(seconda realtà cittadina alle
spalle dell’Omnia) avrebbe
terminato il suo primo e stori-
co campionato di serie C/2 cen-
trando la salvezza. Ne è sicuro
Teto Poggi, ala dei biancorossi
e con un curriculum di tutto ri-
spetto per la categoria (giova-
nili nella Nuova Pallacanestro
Pavia, poi Gambolò in C2,

D, Serravalle in C2 e in C1).
La stagione della società di via
Folla di Sotto, in realtà, era
partita con ambizioni più
grandi, ovvero  prendere il
pass per disputare i successivi
playoff: tuttavia, una serie di
sfortune e di incidenti di per-
corso avevano ridimensionato

gli obiettivi stagionali, ma non
avevano tolto la certezza di
conquistare la permanenza in
categoria. Poggi, come i suoi
compagni di squadra, sta vi-
vendo questa “quarantena”
chiuso in casa e mantenendosi
in forma per la prossima sta-
gione agonistica. “Sto trascor-
rendo questo periodo come
tutti, penso – commenta Poggi
– Ci si annoia, si cerca di fare
quello che si può, però manca-
no le persone, i rapporti sociali
e anche, banalmente, uscire
con gli amici. Non essendoci
più vita sociale, di conseguen-
za, manca anche il gruppo del-
la pallacanestro”. A proposito
di basket: sente i suoi compa-
gni di squadra? “Assolutamen-
te sì, ci sentiamo tramite i
gruppi di whatsapp e più di
questo non possiamo fare. C’è

chi si allena in casa, ognuno
come può, dato che c’è chi ha
più spazio e chi meno. Speria-
mo  di rivederci presto, almeno
per salutarci tutti assieme”.
Lei sta seguendo un allena-
mento specifico in queste setti-
mane? “Sto svolgendo esercizi
a corpo libero, più che altro se-
guendo le varie ‘App’, tipo
quella della Nike, che indicano
i lavori da fare. Io ho la fortu-
na di avere una casa abba-
stanza grande, ma devo am-
mettere che la voglia di alle-
narmi non è tantissima, per-
ché non avere il riscontro del
campo con la palla in mano è
veramente dura”. Parliamo
della stagione della Sanmau-
rense: ci può fare un resoconto
del vostro primo campionato
in serie C? “E’ stata una sta-
gione davvero tribolata con il

cambio di allenatore, gli infor-
tuni (prima il mio, poi quello di
Colombo e infine quello di Ca-
pella che ha messo fino alla
sua stagione), le grane legate
alle infiltrazioni d’acqua nel
palasport, la partita persa a
tavolino, e gli allenamenti che
non si potevano svolgere o che
venivano svolti solo in una
metà del campo. Però, devo di-
re che con l’arrivo del nuovo
coach c’è stato un piccolo cam-
biamento mentale e la squa-
dra stava cominciando a pren-
dere ritmo: ci sono state sia
sconfitte che vittorie, ma ho vi-
sto uno spirito diverso. Alla fi-
ne abbiamo ingaggiato Her-
nan Sindoni, un giocatore im-
portante, che insieme a me e a
Fossati poteva veramente por-
tare esperienza ed essere quel-
l’arma in più per raggiungere

la salvezza. Sono convinto che
ci saremmo sicuramente sal-
vati sul campo”. Di questa sta-
gione ha qualche bel ricordo in
particolare? “Le tre vittorie
consecutive prima di Natale
sono state il momento più bel-
lo, anche dal punto di vista del
gioco, perché insieme a Rober-
to Fossati mi era stata chiesta
più responsabilità e di caricar-
mi la squadra sulle spalle”.
Come pensa che possa riparti-
re la pallacanestro regionale
dopo questo periodo di lock-
down? “Per le squadre più pic-
cole la vedo molto dura dal
punto di vista economico, per-
ché chiaramente tanti piccoli
sponsor non daranno più il
contributo che davano prima o
non lo daranno più affatto, an-
che se io mi auguro, ovviamen-
te, che vada tutto per il meglio.

San Mauro è una società soli-
da e penso che la nostra squa-
dra ripartirà con obiettivi più
ambiziosi. Per la prossima sta-
gione non dovremmo più lotta-
re per salvarci, ma puntare ai
playoff. Tutti gli sbagli com-
messi quest’anno saranno in-
camerati per cercare di fare
meglio”. E’ prematuro parlare
di una sua possibile riconfer-
ma in biancorosso oppure pos-
siamo già scrivere adesso che
Teto Poggi giocherà nella San-
maurense anche nella stagio-
ne 2020/21? “A me piacerebbe
tantissimo, io con la società ho
un contratto biennale (un
1+1), che penso verrà onorato
da entrambe le parti. La diri-
genza mi ha già espresso la vo-
lontà che io rimanga e io voglio
restare a San Mauro più di
ogni altra cosa”.

Basket C/2 Teto Poggi rilancia
le ambizioni della Sanmaurense

“Ci saremmo sicuramente salvati sul campo, per l’anno prossimo punteremo ai play off”

Sport Pavese

DI FRANCESCO SARTORI
PRESIDENTE ASSOCIAZIONE

“AMICI DELL’ORTO
BOTANICO”

Secondo il racconto biblico,
Dio, creato il mondo e l’uomo,
si fa giardiniere e pianta un
giardino per ospitarvi la sua
creatura. Adamo e Eva cono-
scono nome e proprietà delle
piante; sono i primi…botani-
ci. Cacciato dall’Eden, l’uomo
sembra portare nel cuore la
nostalgia del primo eden e,
acquisita la capacità di colti-
vare piante, si ingegna a co-
struire giardini. Le testimo-
nianze sono antichissime. Nel
secondo millennio a.C. in In-
dia e in Cina, nel XV sec. a. C
nell’antico Egitto, nell’anti-
chità classica greca e romana
si hanno testimonianze di
giardini, talora fastosi, colle-
zioni vive di piante alimenta-
ri, medicinali, ornamentali e
aromatiche. Ne vennero rea-
lizzati anche nel Nuovo Mon-
do, dai Maya e dagli Aztechi
prima della conquista spa-
gnola.
Dall’alto Medioevo, in Euro-
pa, all’interno di conventi,
certose e monasteri nascono
gli “orti dei semplici”; per pro-
durre piante medicinali dette
simplices, cioè medicamenti
di diretta origine vegetale. I
monaci conducono studi in
campo medico e botanico e a

recuperano i contenuti dei te-
sti antichi sull’uso terapeuti-
co dei vegetali. Negli stessi
anni, nei palazzi nobiliari, so-
no attrezzarti spazi aventi le
stesse funzioni. Notevole, an-
che dal punto di vista estetico
e architettonico, il Viridarium
Novum, realizzato a Roma
nel 1279, da papa Nicolò III.
Pochi anni più tardi (1317)
sorge a Salerno la famosa
Scuola Medica con il Giardino
della Minerva, precursore dei
moderni Orto botanici.
Durante il Rinascimento, nel-
le Scuole universitarie di Me-
dicina si studiano le piante
con i metodi delle nascenti
scienze sperimentali e si tra-
sferiscono le esperienze otte-
nute agli studenti, per inse-
gnare loro a riconoscere e
usare i vegetali in modo
scientifico. Per rispondere a
tali esigenze, nascono in Ita-
lia gli orti botanici, strutture
quasi esclusivamente univer-
sitarie, con finalità di ricerca
e di didattica. Il primo orto
botanico al mondo è quello
dell’Università di Pisa, voluto
dal Gran Duca di Toscana Co-
simo I e realizzato nel 1544
dal professore di medicina
Luca Ghini; il quale, l’anno
dopo, fonda anche l’Orto bota-

nico di Firenze. Nello stesso
anno, la Repubblica Veneta
fonda a Padova un Horto me-
dicinale per studiare e colti-
vare le specie medicinali e ac-
climatare quelle esotiche.
L’Orto Botanico di Padova è il
più antico al mondo tuttora
ubicato nello stesso luogo di
realizzazione. Presto in Euro-
pa si segue l’esempio italiano
e sorgono importanti orti ac-
cademici: Leiden (1577), Li-
psia (1580), Heidelberg e
Montpellier (1593). A Pavia è
citata l’esistenza di un orto
dei semplici nel 1558, di sup-
porto all’insegnamento uni-
versitario di Lettura dei sem-
plici, tenuto da Leonardo Leg-
gi (o Legi) fin dall’anno 1546.
Secondo una tradizione accet-
tata da Domenico Nocca (ini-
zio sec. XIX) l’orto si trovava
in un cortile dell’Ospedale di
S. Matteo ora compreso nel
palazzo centrale dell’Univer-
sità. Qui esso si sarebbe con-
servato sino al 1764, però
mancano al riguardo eviden-
ze documentali. Che quello
pavese fosse un orto inadatto
all’insegnamento universita-
rio è provato dalla documen-
tata e ripetuta richiesta rivol-
ta al governatore del Ducato
di Milano dalle autorità dello

Studio di Pavia di realizzare
un orto accademico simile a
quelli di Padova e Pisa. Furo-
no probabilmente le condizio-
ni della città, che usciva da
un periodo di battaglie e sac-
cheggi, le rivalità locali e la

fiacchezza del governo spa-
gnolo, che governava sul du-
cato, a non permettere la rea-
lizzazione. Di quel periodo re-
sta una illustrazione stampa-
ta in un libro di Leonardo
Leggi che ritrae una Casa
della salute, forse di proprietà
dello stesso Leggi. 
Nella immagine si vede, al-
l’interno dell’edificio, un do-
cente in cattedra che insegna
ad alcuni studenti e, esterna-
mente, un orto con aiuole ben
ordinate, ove un paludato do-
cente, coadiuvato da un assi-
stente che impugna un’asta
per indicare le piante, istrui-
sce un gruppo di studenti.
Non si sa quanto l’immagine
sia realistica. Tuttavia tale fi-
gura è largamente riportata
in parecchi testi di storia de-
gli orti botanici, perché offre
un intrigante e vivace spacca-
to della didattica del tempo.
Pavia dovrà aspettare la
riforma universitaria di Ma-
ria Teresa d’Austria, per ave-
re, verso la fine del 1700, l’Or-
to botanico tuttora in uso.

L’intervento del professor Francesco Sartori, presidente dell’associazione “Amici dell’Orto Botanico”

Le origini dell’Orto Botanico di Pavia

Nella foto in alto La Casa 
della salute con annesso 
Orto Botanico.
Nella foto a destra Legi 
mentre fa lezione 

L’associazione “Amici del-
l’Orto Botanico” di Pavia
ha compiuto 25 anni. L’i-
dea nacque nel 1994 con
l’intento di collaborare
con l’Orto Botanico del-
l’Università di Pavia
nell’educazione al rispet-
to e all’amore per le pian-
te e l’ambiente, attraver-
so la didattica, avveni-
menti culturali, gite per
visitare siti botanici.
L’Orto Botanico, sorto nel
1772, rappresenta un im-
portante patrimonio cul-
turale per Pavia. L’asso-
ciazione ne ha promosso
l’immagine e favorito la
visita di decine di mi-
gliaia di cittadini ed alun-
ni delle scuole. Dal 1994
ad oggi si sono succeduti
6 presidenti: Mario Nico-
lai, Ottaviano Epis, Pie-
tro Metra, Enrico Barbie-
ri, Anna Maria Pellegrini
Savarino e l’attuale Fran-
cesco Sartori. Il consiglio
direttivo dell’associazione
è composto, oltre che da
Sartori, da Enrico Barbie-
ri (tesoriere), Claudia
Manelli (segretario), An-
na Bendiscioli, Martina
Rogledi, Anna Maria Zuc-
ca (consiglieri). Un ricor-
do particolare va a Loren-
za Poggi, deceduta lo
scorso anno, che ricopriva
il ruolo di vice presidente.
I tesori dell’Orto sono: il
Roseto con oltre 200 va-
rietà di piante di rose, il
platano seminato da Gio-
vanni Antonio Scopoli nel
1778, le “Serre Scopolia-
ne”, la palma Chamaedo-
rea oblunga, collezioni
monografiche di piante di
interesse ornamentale.
L’associazione edita an-
che un periodico. Ospitia-
mo un articolo del presi-
dente dell’associazione
che ci riporta alle origini
della nascita dell’Orto Bo-
tanico di Pavia.
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